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si legge: «Erudivit autem pater hic iuven-
tutem florentinam, ac presertim nobiles
non minus moribus quam litteris latinis et
grecis; huius sunt in Bibliotheca codices
tum greci tum latini quam plurimi, quos
vel ipse sibi scripserat, vel hinc inde con-
quisierat, diligentissimus et scrupolisissi-
mus amator ac servator cuiuscumque ge-
neris librorum, ut cui, vita etiam ipsa, cha-
riores essent codices et littere» (Firenze,
Biblioteca Medicea Laurenziana, S. Mar-
co 370, c. 161v).

I libri che, nel corso dei decenni, egli raccolse
costituiscono un patrimonio culturale immenso
e, al contempo, una preziosa testimonianza
della sua attività. Gli autori cristiani (Agostino,
Basilio, Lattanzio, Tommaso d’Aquino ecc.) e
i testi liturgici (salteri, libri d’ore ecc.) sono
presenti in numero ridottissimo, sovrabbon-
dano invece gli autori classici latini (Cicerone,
Orazio, Ovidio, Prisciano, Seneca, Terenzio,
Virgilio e altri) e greci (Aristotele, Erodoto,
Luciano, Manuele Moscopulo, Platone, Por-
firio, Michele Psello e altri), ma sono presenti
anche testi in volgare e di autori coevi come
Leonardo Bruni, Domizio Calderini, Marsilio
Ficino e altri (Gallori - Nencioni, 1997). Alla
stregua della biblioteca di Pieruzzi, anche quella
di Vespucci tendeva a coprire i vari campi dello
scibile umano, come era ormai consuetudine
presso gli umanisti; così accanto ai Padri della
Chiesa e ai classici si trovavano testi geografici,
cosmografici, matematici, geometrici. Essa an-
noverava verosimilmente qualche centinaio di
libri (ma anche in anni recenti altre scoperte
sono state compiute; si veda per esempio Kin-
dekens, 2015) e oltre ai numerosi testi mano-
scritti includeva esemplari a stampa. I libri pre-
sentano note di possesso quasi sempre accom-
pagnate dall’espressione greca che sottolinea
chiaramente il desiderio di Vespucci che gli
esemplari della sua biblioteca fossero condivisi
con la cerchia culturale che intorno a lui gra-
vitava (Hobson, 1949). Il lascito dei libri ve-
spucciani alla Libreria dei canonici di S. Maria
del Fiore e a quella di S. Marco fu per entrambe
di grande valore e foriero di notevoli benefici.

Tanto profondo era l’amore e il legame
tra Vespucci e i libri che certamente non ci
stupisce il profilo di Vespucci che offre fra
Vincenzo Mainardi (v. Verde-Giaconi,
1992, I, pp. 63 s., 260): un anziano farne-
ticante che, nell’appressarsi del passaggio
dalla vita terrena a quella ultraterrena, sve-
glio durante le ore notturne, sfiora con
premuroso affetto il suo tesoro di inesau-
ribile ricchezza: i libri appunto.

Alla venerabile età di ottant’anni, all’in-
terno del convento di S. Domenico sulle
colline di Fiesole, presso Firenze, dove si
era trasferito sul finire del 1499, esalò l’ul-
timo respiro il 17 aprile 1514.

Una significativa epigrafe che sintetizza
la sua figura è costituita dai tre distici ele-
giaci dell’umanista fiorentino Alessandro
Braccesi (1944, p. 103).
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VESPUCCI, Giovanni (Juan de Vespu-
chi, Bespuchi). – Nacque a Firenze intor-
no al 1486, ultimo dei cinque figli di An-
tonio, notaio attivo tra il 1472 e il 1532 e in
rapporto con vari mercanti-imprenditori
spagnoli – tra i quali vi era Juan Sánchez
(Giovan Sancio), cui si deve la prima cir-
colazione fiorentina della lettera di Cristo-
foro Colombo a Gabriel Sánchez (fratello
di Juan e tesoriere della Corona aragonese)
sulla scoperta delle nuove isole. Nulla sap-
piamo della madre di Giovanni, né della
sua infanzia e della sua formazione.

In una data imprecisata, poco più che
ventenne, raggiunse a Siviglia lo zio Ame-
rigo (v. la voce in questo Dizionario), fra-
tello minore del padre. Con lo zio e sua
moglie, María Cerezo, Giovanni ebbe un
legame affettivo molto stretto. Dopo aver
sposato, di lì a poco, Isabel López de
Ugarte, figlia di Diego López de Guada-
lajara e di Maria Ochoa de Ugarte, si sta-
bilì con la moglie nella collación di Santa
María dove risiedevano anche gli zii.

Al momento della morte, avvenuta il 22
febbraio 1512, Amerigo lasciò in eredità al
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nipote, oltre ai suoi abiti e a tutti i suoi libri
in latino, volgare e altre lingue («todos mis
libros de latín e de romançe e de otro qual-
quier lenguaje»), carte e strumenti di navi-
gazione di grande valore (Luzzana Caraci,
1996-1999, I, p. 202). Di questi ultimi il
nipote era molto orgoglioso – soprattutto
di un astrolabio di metallo, che pare fosse
di ottima fattura – e in varie occasioni di-
chiarò di esserne in possesso. Le mappe, le
relazioni di viaggio e gli strumenti sono
oggi perduti, ma Giovanni seppe farne te-
soro e, pochi mesi dopo la morte di Ame-
rigo, ottenne grazie alle proprie competen-
ze e alla fama dello zio (già piloto mayor dal
1508), la carica di pilota della Casa de con-
tratación de Indias.

La nomina a piloto real, con stipendio di
20.000 maravedís, fu concessa dal re Ferdi-
nando II di Aragona il 22 maggio 1512 e
registrata il 18 settembre successivo (ibid.,
I, pp. 211 s.). Il 24 luglio dello stesso anno
Giovanni aveva intanto ricevuto il suo pri-
mo incarico, che prevedeva la stesura, con
la collaborazione di Juan Díaz de Solís, di
un nuovo decreto reale sulla navigazione
«de todas las Yndias que hasta oy se han de-
scubierto pertenescientes a la corona real
destos reynos, [...] por el qual todos los pi-
lotos se ayan de regir e governar e hacer sus
viajes» (Varela, 1988, trad. it. 1991, p. 94).

Nel 1514 comandò la nave capitana della
grande spedizione di Pedro Arias (Pedra-
rias) Dávila diretta verso il Darién, attual-
mente al confine tra Panama e Colombia.
Dobbiamo la notizia a Pietro Martire
d’Anghiera, che ricorda come Giovanni
avesse ereditato dallo zio una grande abi-
lità nell’arte della navigazione e nel calcolo
delle coordinate («Ioannes Vesputius Flo-
rentinus [...], cui patruus hereditariam re-
liquit artis naucleriae graduumque calculi
peritiam», De orbe novo, 1530, c. 32r). Con
ogni probabilità Giovanni si avvalse di
questa esperienza di prima mano per rap-
presentare alcuni dettagli della regione ca-
raibica nel planisfero oggi conservato a
Torino. Tornato in Spagna, intervenne a
più riprese nelle riunioni della Casa de
contratación, frequentemente convocate
per discutere le rotte delle armate spagnole
o per stabilire con la Corona portoghese i
confini dei rispettivi domini.

Il 13 novembre 1515 fu consultato sul
caso di undici cittadini portoghesi catturati

dagli spagnoli in un territorio che, in base
al trattato di Tordesillas, non era chiaro se
appartenesse alla Spagna o al Portogallo.
Insieme a Sebastiano Caboto, diede il suo
parere circa la collocazione del Capo di
San Augustín, basandosi sulle lettere e sui
calcoli meticolosi dello zio, che nei suoi
viaggi aveva raggiunto il capo per due vol-
te (Luzzana Caraci, 1996-1999, I, p. 261).
Pochi mesi prima, le sue capacità erano
state premiate con una gratificazione an-
nuale di 10.000 maravedís.

L’ufficio non impedì a Giovanni di pro-
seguire la sua attività di mercante, ben in-
serita nel gruppo dei fiorentini di Siviglia.
Egli intrattenne rapporti molto stretti, in
particolare, con Piero Rondinelli (al servi-
zio di Lorenzo e di Giovanni di Pierfran-
cesco de’ Medici) e Giacomo Fantoni, che
Giovanni delegò – rispettivamente nel
1514 e nel 1516 – per riscuotere il proprio
stipendio.

Il 15 luglio 1512 aveva intanto ottenuto
dal napoletano Filippo Coppola il saldo
dell’ingente cifra di 397.000 maravedís. Il
23 maggio 1516 compare come procurato-
re di María Cerezo per tentare di ottenere
dalla corte la pensione vitalizia che doveva
esserle versata in quanto vedova di Ameri-
go Vespucci (Luzzana Caraci, 1996-1999,
I, pp. 216-218). Nel settembre dello stesso
anno delegò i propri affari ad Antonio de
Luis Sousa, svincolandosi a quanto pare
dal gruppo dei mercanti-imprenditori fio-
rentini attivi a Siviglia.

Da allora non si hanno più notizie di
Giovanni per quasi dieci anni, fino al 18
marzo 1525, quando fu rimosso dal suo in-
carico di pilota reale e perse lo stipendio.
Le circostanze dell’esonero non sono an-
cora state del tutto chiarite. Quanto alle
sue motivazioni, Consuelo Varela ha ipo-
tizzato che esse siano da ricondurre al ser-
vizio di spionaggio reso da Giovanni alla
Signoria di Firenze. Quest’ultimo sarebbe
attestato da una serie di lettere in parte au-
tografe conservate presso l’Archivio di
Stato di Firenze e indirizzate da un Gio-
vanni Vespucci a Lorenzo di Piero de’ Me-
dici, capitano della Repubblica fiorentina
e futuro duca di Urbino.

Fin dal primo dispaccio a noi noto, inviato da
Madrid il 21 marzo 1514 (1513 secondo lo stile
fiorentino), Giovanni esprimeva la più fervida
devozione per la famiglia dei Medici, rientrata
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a Firenze da meno di due anni e ascesa al pon-
tificato, l’anno precedente, con Leone X. Le
lettere vertono sulle novità, le voci e gli umori
circolanti nella corte spagnola, e includono delle
sezioni in cifra, secondo il codice utilizzato dal
segretario dell’ambasciatore fiorentino in Spa-
gna Giovanni Corsi «per poter qualche volta
scrivere più comodamente» (Archivio di Stato
di Firenze, Mediceo avanti il Principato, XXVI,
625, c. 630r). L’attenzione del mittente è rivolta
soprattutto alla politica estera del re Cattolico,
e in particolare agli scontri e alle trattative tra
Ferdinando e la Francia, che avevano impor-
tanti ripercussioni sulla penisola italiana. Tra
il marzo e il maggio del 1514 egli inviò copia
degli articoli della tregua ratificata da Ferdi-
nando e Luigi XII. In seguito, si concentrò sui
movimenti della flotta spagnola nel Mediter-
raneo e sulle relazioni diplomatiche intrattenute
dalla corte spagnola con altri sovrani europei.
Il 17 settembre 1515 si trovava a Firenze, da
dove scriveva a Lorenzo, che attendeva a Pia-
cenza, in qualità di capitano generale delle trup-
pe fiorentine, gli sviluppi della politica italiana
di Francesco I, appena coronata dalla vittoria
di Marignano (ibid., CXXIII, 377, c. 381r).

Sulla base di questa documentazione, la
storiografia ha ascritto la destituzione di
Giovanni al suo ruolo di informatore al
servizio della Repubblica fiorentina. Re-
centemente, tuttavia, è stato dimostrato in
modo inconfutabile che il mittente delle
lettere a Lorenzo de’ Medici era un altro
Giovanni Vespucci, figlio di Guidantonio
(Robles Macías, 2020).

Il 13 febbraio 1525, poco più di un mese
prima di lasciare l’ufficio di piloto real,
Giovanni di Antonio aveva delegato la mo-
glie perché ricevesse a nome suo i 30.000
maravedís cui ammontava il suo stipendio.
In seguito, egli riuscì comunque a mettere
a frutto la propria esperienza di navigatore
e cartografo (come mostra il planisfero og-
gi conservato a New York, realizzato nel
1526). In ogni caso, egli continuò a risie-
dere a Siviglia, svolgendo le proprie atti-
vità mercantili.

Nel corso del 1525, come padrone della
nave Santa Cruz, intraprese un intenso
traffico commerciale con le Indie. Nello
stesso anno nominò Domenico di Baena
capitano della Santa Cruz, delegò il cogna-
to Francisco de Santiago come agente per
la vendita delle merci a Cubagua, e il suo
nome compare, negli archivi di Siviglia, in
diversi documenti relativi a prestiti e dele-
ghe (Varela, 1988, trad. it. 1991, p. 96).

Nell’ultimo atto a noi noto, il 17 maggio
1528, Juan de Aguilar incaricava Giovanni
di comandare la nave Santa Maria de la
Ayuda fino al porto di San Juan de Ulúa,
vicino alle coste messicane, dietro il com-
penso di 25 castellani d’oro. Non sappia-
mo se egli partì effettivamente per le Indie.
Dopo tale data si perdono le sue tracce, e
non conosciamo il luogo e la data della sua
morte.

A Vespucci sono attribuiti almeno quattro
importanti planisferi, databili tra il 1523 e il
1526 e conservati oggi presso la Houghton Li-
brary dell’Università di Harvard (Cambridge,
Mass.), la Bibliothek der Fürsten von Liechten-
stein di Vienna, l’Hispanic Society of America
di New York e la Biblioteca nazionale (già Bi-
blioteca reale) di Torino. Particolarmente pre-
giate sono le due carte conservate a Torino e a
New York. La prima, realizzata nel 1523 e com-
posta da sei fogli di pergamena di circa 111×261
cm, costituisce il più antico esemplare oggi noto
di Padrón Real, come erano chiamate le carte
geografiche segrete che la Corona spagnola met-
teva a disposizione, come modello, ai capitani
delle proprie navi. Il planisfero dell’Hispanic
Society di New York, di dimensioni più ridotte
(85×262 cm), risale invece al 1526 ed è sotto-
scritto da Vespucci stesso, che si serve ancora
del titolo di pilota reale («Ju[an] Vespuchi piloto
desus ma[jes]ta me fezit en seujlla [a]ño d[omi-
ni] 1526»).
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do, in Amerigo Vespucci e i mercanti viaggiatori

84



VESPUCCI
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VESPUCCI, Piero. – Nacque a Firenze
nel 1432 da Giuliano di Lapo e da Bice
Salviati.

Il padre, filomediceo, si arricchì grazie alla
mercatura e rivestì vari uffici sia a Firenze (fu
priore nel 1443, 1448 e 1454, e gonfaloniere di
giustizia nel 1462) sia nel territorio (fu podestà
a Pistoia nel 1459-60 e nel 1466).

Primo figlio maschio, Piero fu avviato
all’attività mercantile in giovane età, e nel
febbraio del 1463 ottenne per la prima vol-
ta l’incarico di capitano di una delle galere
fiorentine dirette in Oriente. Rispetto alla
tradizione familiare, egli mostrò presto
spiccate ambizioni di ascesa politica e so-
ciale, anche sulla spinta del suo prestigioso
matrimonio, nei primi anni Cinquanta,
con la giovanissima Caterina Benci (figlia
di Giovanni, uno dei principali collabora-
tori di Cosimo de’ Medici). Dall’unione
nacquero tre figlie – Bice, Ginevra e Ma-
rietta – e un figlio, Marco.

Nel 1466 prese posizione contro i con-
giurati antimedicei, ma questo non gli valse
l’agognato accesso al più stretto entourage
di Piero e poi di Lorenzo il Magnifico. A
partire dallo stesso anno ebbe comunque
numerosi incarichi nel territorio: nel 1466
fu vicario di Vicopisano, l’anno seguente
patrono della galera Ferrandina e tra il
1468 e il 1469 podestà a San Gimignano,
prima di rientrare a Firenze per l’elezione,
nel giugno di quell’anno, tra i Dodici buo-
nuomini. Terminato il trimestre previsto
dall’ufficio, fu inviato a Napoli per affian-
care l’ambasciatore Otto Niccolini nella
missione finalizzata a convincere Ferrante
all’alleanza con Milano e Firenze. Grazie
anche alla familiarità del padre con il sovra-
no, Vespucci portò a buon fine la trattativa,
e nel giugno del 1470 fu insignito da Fer-
rante d’Aragona del titolo di cavaliere; la
circostanza colpì i suoi concittadini e Ve-
spucci, tornato in patria, non mancò di far-
ne vanto. Il compiacimento, tuttavia, fu
presto sopravanzato dalla delusione di non
essere incluso da Lorenzo tra i quaranta
membri della sua Balìa.

Il 7 luglio 1471 egli scriveva al Magnifico
una lettera dai toni risentiti, sottolineando l’in-
gratitudine con cui era stata ripagata la sua fe-
deltà e il suo impegno economico per la causa
medicea (Tripodi, 2018, pp. 90-92).

Nonostante l’amarezza, Vespucci conti-
nuò a intrattenere con Lorenzo un fitto
scambio epistolare. I rapporti di forza tra i
due erano sbilanciati, ma nel suo ruolo di
mediatore per compravendite (soprattutto
di cavalli) o per raccomandazioni di ogni ti-
po Vespucci tentava costantemente di rita-
gliarsi il proprio margine di profitto, e pa-
rallelamente di mantenere autonomia di
giudizio: un atteggiamento che, pur non
arrivando alla disobbedienza, gli impedì di
guadagnare la piena fiducia del Magnifico.
Nel 1472 fu comunque inviato a Piombino
come intermediario, per convincere Iacopo
III Appiani (con cui aveva ottimi rapporti)
a non interferire nella guerra lampo con cui
Lorenzo costrinse Volterra alla resa.

Nel marzo del 1474 prese servizio come
podestà di Milano, incarico che interruppe
nel novembre dello stesso anno per recarsi
a Bologna, dove tenne la podesteria fino al
1476. Nel biennio trascorso lontano da Fi-
renze continuò a scrivere al Magnifico, con
cui i rapporti, al ritorno in patria, si fecero
sempre più frequenti a motivo della malat-
tia della giovane nuora Simonetta.

Simonetta Cattaneo aveva sposato Marco
Vespucci nel 1468, a Piombino, ma la sua bel-
lezza aveva presto conquistato Giuliano de’
Medici, e forse anche suo fratello Lorenzo. Im-
mortalata da artisti e poeti come Sandro Bot-
ticelli e Agnolo Poliziano, la giovane morì di
tisi, appena ventitreenne, nell’aprile del 1476.
Nelle settimane precedenti il suo decesso, il
Magnifico inviò uno dei suoi medici personali
per assicurarle le cure migliori, e Vespucci colse
l’occasione per scrivere varie lettere in cui in-
formava Lorenzo della situazione (che volgeva
al peggio), esprimeva la propria riconoscenza
per l’interessamento, ma si preoccupava anche
che le spese mediche ulteriori non ricadessero
sulle sue dissestate finanze.

Non sappiamo se Vespucci sperasse an-
cora di entrare a far parte della più stretta
cerchia di collaboratori di Lorenzo. Certo
è che tale possibilità, già minata dalle pe-
renni recriminazioni e dall’insistente ricer-
ca di un proprio margine di manovra, si in-
franse del tutto alla fine di aprile del 1478,
in seguito alla congiura dei Pazzi, nella
quale Giuliano de’ Medici trovò la morte.
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